
“Prezzo del latte in aumento,
necessario aiutare le stalle
pugliesi”
Balzo di quasi il 13% per il prezzo del latte spot alla stalla
nel 2021 trainato da una domanda in crescita per forniture
fuori dai contratti annuali. È quanto emerge da una analisi di
Coldiretti sulle quotazioni della Borsa di Lodi, mercato di
riferimento per il latte spot in Italia che ad agosto rispetto
allo stesso periodo dello scorso anno è in crescita con un
picco di 41,24 centesimi al litro, con un andamento positivo
che coinvolge anche burro e formaggi.

“A fronte di questi risultati è necessario che nei contratti
di  fornitura  fra  le  industrie  di  trasformazione  e  gli
allevatori siano concordati prezzi del latte alla stalla più
alti che seguano il trend del mercato. Con i rincari delle
materie prime alla base dell’alimentazione degli animali è
fondamentale  assicurare  la  sostenibilità  finanziaria  degli
allevamenti sottraendoli al rischio di chiusura a causa di
prezzi sotto i costi di produzione”, afferma Savino Muraglia,
presidente di Coldiretti Puglia.

Quando una stalla chiude – dice Coldiretti Puglia – si perde
un intero sistema fatto di animali, di prati per il foraggio,
di  formaggi  tipici  e  soprattutto  di  persone  impegnate  a
combattere, spesso da intere generazioni, lo spopolamento e il
degrado.

Il prezzo del latte alla stalla in Puglia non può andare sotto
i costi di produzione calcolati da ISMEA, quando nella forbice
tra produzione e consumo – stigmatizza Coldiretti Puglia – ci
sono margini da recuperare per garantire un prezzo giusto e
onesto  che  tenga  conto  dei  costi  degli  allevatori  e  la
necessaria qualità da assicurare ai consumatori.
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A pesare nelle stalle – sottolinea la Coldiretti Puglia – sono
gli effetti di fenomeni estremi come la siccità e l’afa con il
forte aumento dei costi di produzione a partire da quelli
energetici e per l’alimentazione degli animali nelle stalle
con il mais che registra +50%, la soia +80% e le farine di
soia +35% rispetto allo scorso anno. Serve responsabilità con
un  “patto  etico  di  filiera”  che  –  continua  la  Coldiretti
Puglia – garantisca una adeguata remunerazione dei prodotti
agricoli e punti a privilegiare sugli scaffali il Made in
Italy  a  tutela  dell’economia,  dell’occupazione  e  del
territorio  come  sostenuto  dalla  campagna  Coldiretti
#mangiaitaliano. Con 3 DOP (canestrato pugliese, mozzarella di
Gioia  del  Colle  e  mozzarella  di  bufala)  e  17  formaggi
riconosciuti  tradizionali  dal  MIPAAF  (burrata,  cacio,
caciocavallo,  caciocavallo  podolico  dauno,  cacioricotta,
cacioricotta  caprino  orsarese,  caprino,  giuncata,  manteca,
mozzarella o fior di latte, pallone di Gravina, pecorino,
pecorino di Maglie, pecorino foggiano, scamorza, scamorza di
pecora, vaccino) – aggiunge Coldiretti Puglia – il settore
lattiero–caseario  garantisce  primati  a  livello  nazionale  e
Sigilli della biodiversità dal valore indiscutibile.

Sono riuscite a sopravvivere con grande difficoltà in Puglia –
insiste  Coldiretti  Puglia  –  appena  1.400  stalle  per  la
produzione di latte, a causa principalmente del prezzo del
latte spesso non remunerativo, dovuto non solo alla crisi, ma
anche e soprattutto alle evidenti anomalie di mercato con i
prezzi alla stalla che subiscono inaccettabili ‘fluttuazioni’
e agli alti costi di gestione degli allevamenti.

L’aumento delle quotazioni – conclude la Coldiretti Puglia –
conferma che l’allarme globale provocato dal Covid ha fatto
emergere  una  maggior  consapevolezza  sul  valore  strategico
rappresentato dal cibo e dalle necessarie garanzie di qualità
e sicurezza ma anche le fragilità presenti in Italia sulle
quali  occorre  intervenire  per  difendere  la  sovranità
alimentare,  ridurre  la  dipendenza  dall’estero  per



l’approvvigionamento  in  un  momento  di  grandi  tensioni
internazionali  e  creare  nuovi  posti  di  lavoro.


